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PÀOLO GARELLI 



AGLI AMICI E CONOSCENTI 



« Molle gran CO se in picciol fascio stringo » 

Le più belle, le più pregevoli e migliori onorificenze ed 
insegne decorative, che inai si possono acquistare dall'uomo 
durante il soggiorno della sua vita sulla superficie della terra, 
furono, sono ancora e saranno sempre in qualunque più re- 
mota età i parti delle azioni distintamente eseguile dallo 
ingegno e dalla mano, i quali dimostrando ad evidenza la 
perizia della intrinseca capacità tramandano gloriosamente 
ad ogni più larda posterità il nome con l'intellettuale e per- 
sonale valore. Per questa onorifica inclinazione meritevole 
di gloria poterono essere le Genti Latine 

« Romanos rerum dominos gentemque togatam. » 

Non a caso il Sovrano della nostra lirica volgare Francesco 
Petrarca ammaestrava i Cittadini intorno alle nostre verità 
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insegnando loro la verace via per giungere a cogliere il lauro 
diffìcile della eternità nella famosissima ode ai Grandi d'Italia, 
dalla quale tanto noi medesimi imparammo, in quella ultima 
stanza di stupenda conclusione, ove chiude il suo morale 
discorso verseggiando : 

t E quel, che 'n altrui pena 
Tempo si spende, in qualche alto più degno, 
0 di mano o d'ingegno, 
In qualche bella lode, 
In qualche onesto studio si converta : 
Così quaggiù si gode, 
E la strada del Ciel si trova aperta. » 

Per tali non effimeri onori diventiamo i cospicui e ben 
veduti ed accetti cittadini dell'universo, e ci avanziamo 
sicuri nei secoli dei secoli al convitto delle rigenerate na- 
zioni innalzando la cara adorata Patria ed una esistenza 
sempre mai splendente e divina, per cui 

€ Illa imperium terris aequabit Olympo, 
Felix prole virum » 

L'Eneide di Virgilio, la Lirica d'Orazio, la filosofica Elo- 
quenza di quell'immenso vortice di ogni sapere, in cui si 
mostra sopra ogni e qualunque altro 

« Chiaro quant' ha oloquenza e frutti e fiori, » 

le robuste Storie di Tito Livio, gli Annali di Tacito, la cui 
linea consanguinea fu ambita dalli Imperatori, le Opere di 
Ovidio, di Sallustio, di Giovenale, di Tibullo, di Catullo, di 
Properzio, dei due Plinii : la Commedia di Dante, i Metri 
del Petrarca, le Narrazioni del Boccaccio, le Dimostrazioni 
del Macchiavelli , gli Scritti del Guicciardini, le Commedio del 
Goldoni, i Drammi del Metastasio, le Tragedie dell'Alfieri : 
lo Tavole di Giotto, le Pitture di Masaccio, le Linee d'Andrea 
del Sarto, il Pennello di Raffaello, le Tavolozze Veneziane, 
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la Scuola Bolognese, i Dipinti Lombardi: i Bronzi del Cellini, 
le Statue di Michelangelo, le Sculture di Giovanni Bo- 
logna (1): la Scienza del Gallileo: l'Ardimento del navigatore 
Marco Polo, la sorprendente Intrepidezza di Colombo dona- 
tore di un emisfero: le Moli Romane: quelle di Arnolfo 
e del Brunellesco : la virile virtù di Enea, dell'Ottimo Romolo, 
di Numa, della infelice Lucrezia, che congiunta al sangue 
Reale dei Tarquinii diede la nominanza alla sua famiglia, 
ch'ebbe Consoli, Tribuni e Trionfi, e che seppe rispondere 

« Exemploque mei non vivet adultera Romae, » 

di Giunio Bruto, per il quale abbiamo i nobilissimi Metri 
del Petrarca nell'Africa, che dicono con stile armonioso, 

« Corruit in cineres Regis domus alta superbi, 
Regnorum hic finis, post haec meliora seguuntur 
Tempora, et hinc nostri libertas incipit aevi, » 

di Collatino, di Clelia, di Scevola, di Quinzio Cincinnato, di 
Cursio, di quel forte, che 

< Contro Toscana tutta tenne il ponte, » 

di Sicco Dentato pugnatore in cento venti battaglie, di Manlio 
Capitolino, di Furio Camillo, il quale fu 

« Di viver prima, che di far ben lasso, » 

di Curio Dentato, di Serano, di Valerio Carvino, di Manlio 
Torquato, dei Decii, di quel Duillio, 

« Ch'in mare prima vincitore apparse, -> 

__, 

(1) Noi riconosciamo e consideriamo come nostro Giovanni Bologna 
per il cognome e per essere stato cortesemente raccattato in casa da 
M. Bernardo, e finalmente per avere avuto la bella e rara sorte di dare 
nelle mani del magnanimo Granduca Francesco dei Medici, sotto i cui 
auspicii sviluppò esercitando il genio, ed acquistò grido fortissimo 
nell'arte italiana. 
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di Lutanzio Catullo, di Fabio Buteo, di Tito Flaminio, di 
Volunnio, di Cosso, di Filone, di Cajo Rutilio, di Marco 
Sergio, di Sceva, di Druso, di Fulvio Fiacco, 

« Ch'a gl'ingrati troncar a bel studio erra, > 

di Marcello , di Fabrizio , dei Fabii e del Massimo , di 
Mummio , di Levinio , di Papiro , di Licinio , di Menenio 
Agrippa, di Catone il Censore, di Catone Uticense, 

« Di Regol, ch'amò Roma e non so stesso, » 

di Claudio Nerone, al quale tanto deve Roma e la Italia, 
onde il Principe dalla sublime nostra lirica corda alzò per 
Lui il maggior monumento possibile d'Onore scrivendo, 

« Quid debeas, o Roma, Neronibus, 

Testis Metaurum flumen, et Hasdrubal 
Devictus et pulcher fugatis 
Ille Dies Latio tcnebris. 
« Qui primus alma risit Adorea, 
Dirus per Urbes Aier ut italas 
Ceu fiamma per taedas, vel Eurus 
Per siculas equitavit undas, » 

di Scauro, di Metello il Macedonico, di Metello il Numi- 
dico, di Metello il Pio, di quel Apio, che fu magnanimo e 
forte tra noi, 

« Qual Bacco. Alcide, Épaminonda a Tebe, » 

di Paolo Emilio Console animosissimo e di egregio valore 
fornito, che meritò d'essere segnato in distintissime note 
dal Lirico Orazio con le parole, 

< animaeque magnae 

Prodigum Paulum superante Poeno, » 

di Scipione Africano vincitore del perfido Annibale, ch'ebbe 
il gran favore di trovare la tromba dell'alto Poema dell'Africa 
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dettato dall'eroica ispirazione del veramente divino Petrarca, 
ove si legge, 

« Florida si omnes tellus premit itala terras 
Utque nitet caeli pars purior una sereni. 
Italia sic Roma potens pracfulget in ipsa. 
Solque velut radiis fulgentia sidera vincit, 
Scipio sic omnes superat, stat vera fateli, 
Non illuni nostro invenem de more creatum 
Dixeris, atque ideo non omnia falsa lucuta est 
Fama virum super astra levans, nam protinus alto 
Persuasimi est multis hominem hunc descendere caolo, > 

di Scipione Emiliano distruggitore di Cartagine, ambi fie- 
rissimi fulmini di guerra, 

« Di Mario, che Giugurta o i Cimbri atterra, 
E il tedesco furar » 

di Giulio Cesare domatore, e di Cesare Augusto ordinatore 
del mondo, che furono i gran benefattori generosi e magni 
dell'universo, i quali meritarono di sedere tra i Celesti inde- 
lebilmente intagliati nei mesi di luglio e di agosto, sicché 
la memoria dell'uno sia congiunta in eterno con quella 
dell'altro, del Console Agrippa, di Vespasiano, di Tito, di 
Nerva, di Trajano, di Antonio Pio, e di quanti altri mai se 
ne sia andata in ogni gran giro solare generando la Nazione 
Latina tutta 

« Gente di ferro e di Valore armata : » 

finalmente la Prudenza mirabile, l'Intelletto perspicace, la 
sana Scienza e la integra Vita del singolare ed egregio 
Giovanni Buonaparte detto il Ghibellino, al quale convengono 
i versi Petrarcheschi 

■ Nulli unquam natura viro tam larga fuisse 
Greditur, aetereo corpus splendore nitescit, » 

la portentosa e cavalleresca dell'Augusto Regnante Impe- 
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ratore Napoleone III incoronato per propria virtù militare 
e letteraria 

« Del doppio lauro per le doppie gesta, » 

« cingens materna tempora myrto, » 

la cui brillantissima stella di luce già già nelle vòlte celesti 
dei firmamenti 

« micat inter omnes 

velut inter ignes 

Luna minores, » 

attestano di che tempera si rivestino i nostri illustri Per- 
sonaggi dell'eroico sangue della stirpe Latina, che conobbe, 
sa ancora, ed intenderà sempre la missione della tierezza 
del proprio divino lignaggio, 

« Pacatumquo reget palriis virlutibus orbem. » 

Per tante nostre dimostrazioni presi dal nobile sentire di 
noi medesimi ad esempio di quanti furono convinti del loro 
merito dalla loro scienza, esclamiamo con Virgilio : 

« Non me carmi nibus vincet noe Tracius Orpheus, 
Nec Linus huic mater quamvis, atque buie pater adest, 
Orphei Calliopea, Lino formosus Apollo : 
Pan etiam Arcadia mecum si iudico certet, 
Pan etiam Arcadia dicat se iudice victum. » 

Non vogliamo di certo tacere, ma dare ancora in queste 
pagine monumento alla patria Matrona figlia dell'Africano 
e Sposa esemplare e ben meritata di Sempronio, Madre dei 
Gracchi, che furono gli infaticabili precursori dei diritti del 
Popolo per infrenare la superbia, la invidia, e l'avarizia, 
ond'ebbe più splendida d'ogni altra onorificenza il diletto 
e la soddisfazione di riguardare in vita sua una statua in 
bronzo, ove leggevasi 

« Cornelia Mater Gracorum. » 
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Non passeremo sotto silenzio: 

« Monstrator docet ipsao viao, librosque reperto?, 
Fatidica* Carmentis opus, quantunque latinis 
Contulit, ingeniis Mulier veneranda per aevum. * 

Chi oserebbe dimenticare il più bel fiore dei Cavalieri, il ma- 
gnifico Tyrrhena Regum progenies , grande decus Equitum 
rolumcnque rerum, et praesidium , et dulce decus omnium, 
Mecenate, che con aperta gola predichiamo 

€ O decus, o famae merito pars maxima nostrae, » 

fido ministro e consigliere franco ed aperto di Augusto e 
dell'Impero, e caldo protettore dell'onore Nazionale Latino? 

Salve gran Patria celebre 
Di genio e di concetti, 
Madre irremovibile 
Degl'immortali affetti, 
Elargilrice massima 
D'Eroi e di dottrina 
Sempre ti slanci nobile 
Per ogni età divina. 

Tralasciamo annunziare la infinita schiera d' ogni altro 
senno, che ci sarebbe impossibile numerare i generosi e caldi 
infaticabili nostri Eroi, siccome rene dell'umido mare : ma ci 
limitiamo per ora ad un altro solo nostro individuo ricorde- 
vole per opera straordinaria di mano. Per tanto avvenimento 
sotto la scorta del « festina lente » passiamo ad encomiare per 
il personale principio il distinto Professore Cav. Pio Fedi, che 
seguitando la strada della bella robusta scuola tracciata dal 
vivificante nostro argomento seppe con artistica passione e 
di originale idea cavare sprigionando da un gran blocco di 
inarmo il Simulacro del fondamento storico, dal quale uscì, 
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come Araba Fenice dalle sue ceneri, la immensa gloria rige- 
nerata del nostro universale Impero : 

Forse non è la classica 
Opra distinta al mondo, 
Dove il mio raro Artefice 
S'ebbe il pensier fecondo, 
Dove il cadere e '1 sorgere 
Vide del nostro Impero, 
Che valoroso ed unico 
Governò l'Orbe intero? 

Dopo lunghissima aspettazione vediamo effettuati i voti, 
ed appagati i desiderii di più migliaia di cittadini , tra i 
quali spiccano i Dotti ed i Professori della maggior parte 
dello studio del disegno per essere ogni arte affina e di 
cosmopolito diritto, come pur anco quello del nostro chiaro 
Artefice maestro fortissimo dello scalpello della perfezione 
italiana, il quale condusse ed armonizzò il suo lavoro per 
codesta località. Il Pirro, Gruppo in marmo di quattro fi- 
gure quasi al doppio del naturale , lavoro intelligente ed 
originale, e degno d'ogni lode, ed atto e potente a spar- 
gere lume dando solido argomento di giudizio dell'arte, 
nella quale si avvia la statuaria monumentale della seconda 
metà del secolo decimonono, risplende ornai, come un astro, 
sotto la Loggia dell'Orcagna : 

« Et luxit sperata dies, tempusque triumphi : 
Hic quoque Calliope, quamquam sub fine voceris 
Dextra veni seroque favens assiste labori. » 

Certamente questo capo d'Arte non poteva avere più conve- 
niente ed opportuna collocazione, perchè in colai modo si 
riempie un vuoto già abbastanza trascurato dalla epoca con- 
temporanea. A noi per questa utile deliberazione oltre di es- 
serne assai onorati, ci è dato di scorgere paragonando a colpo 
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d'occhio i punti principali della monumentale scultura, che 
unicamente grandeggia in due soli popoli di differente li- 
gnaggio, e d'indole avversa, quali sono il Greco e Io Italiano, 
poiché con 1' Aiace si gusti la perfezione della delicatezza 
dell'attico stile, col Ratto delle Sabine il grandioso e forte del 
franco ed aperto genio italiano del seguito del rinascimento 
delle arti, ed in ultimo con il Pirro il colmo della forza sta- 
tuaria istorica, condotta e finita con saviezza e maestria d'in- 
gegno e di mano, e con terribile scienza d'azione, per cui è 
conceduto sperare poco di più famoso, e non vorressimo dire 
non essere per divenire tanto facilmente superata. Ecco che 
già già spicca luminosa e decorosamente tra i più celebri capi 
d'Arte, che ornai non ebbero a soffrire eccezioni sia per il loro 
vasto ideale, sia per la perita loro esecuzione, • 

Sicché s'asside magica 
Monumentale e grande 
Tra vaghe ed ammirabili 
Statue, tra dove spande 
Luce d'esempio a' posteri 
Nell'arte tanto rara 
Perfetta ed ineffabile 
Sempre ed ovunque cara. 

In altre due relazioni intorno a questo nostro medesimo ed 
importante soggetto abbiamo diffusamente dichiarato la sto- 
rica origine della invenzione e della sua esecuzione nei dovuti 
precetti statuarii con molte altre particolarità di deduzione 
assai vaghe e dilettevoli a sapersi, onde di presente ci ristrin- 
giamo a ricordare unicamente avere il nostro ingegnoso Mae- 
stro levato il concetto del suo lavoro cosi felicemente ed origi- 
nalmente terminato dal Poema Epico Nazionale dell'incompa- 
rabile Cigno Mantovano Virgilio Marone, 

« Che sovra gli altri, com'A^uila vola, » 



— 12 — 

in quel libro, dove descrive la caduta d'Illione, la cui popola- 
zione per inganno di greca frode fu sorpresa satolla ed avvi- 
nazzata dormendo. Si seni pure dei lumi propagati dotta- 
mente dal profondo Giovanni Boccaccio nell'istorico libro 
della Genealogia delli Dei. Lesse pure studiando l' Ecuba del 
Tragico Euripide; 

€ Videi Iliaca» ex ordine pugnas 

Bellaque jam fama totum vulgata per orbcm. * 

Aveva di già a maraviglia imparato primieramente dalla na- 
tura, e poi dall'Arte da Fidia a noi per avere in prolungati 
viaggi osservati attentamente i Musei più preziosi d'Europa, 
e meditate non solo le greche e le italiane dedaliche mara- 
viglie, ma pure i più dotti e migliori scrittori d'ogni Na- 
zione, che largamente svolsero la scienza delle arti belle, co- 
sicché vide chiaramente quanto fosse ardua impresa il ritenere 
ciò, che si debba ritenere, ed il rifiutare ciò, che si debba ri- 
fiutare per giungere ai savi principii ed al vero carattere del- 
l'arie della scultura ; 

c Ordinis haec virlus erit et venus. ani ego fallor, 
Ut iam nunc dicat iam mine debentia dici. 
Pleraque dilFerat et pracsens in tempus omittat ; 
Hoc amet. hoc spernat promissi carminis auctor. » 

Egli ben conosceva esistere la vera scultura nel mettere in mo- 
stra le grandi figure di marmo nell'insieme storico distinto. Sa- 
peva che le statue monumentali si conducono solamente per ri- 
cordare le azioni celebri, e che s'innalzino agli Dei, ai famosi 
Eroi, ai gran Capitani ed ai sommi Poeti. Il nostro Artefice 
vide pienamente quanto fosse difficile mantenere nelle figure 
la dignità nella situazione del furore e della miseria, per cui i 
Greci scolpivano pochi soggetti tragici. In questo scoglio rup- 
pero ancora quasi tutti i tragici scrittori, e fatta eccezione 
dei due Greci e del nostro Astigiano, non vi e Poeta, che non 



Digitized by Google 



- 13 — 

v'abbia naufragato. L'uomo preso dalla furia e dalla dispera- 
zione perde i lineamenti delle sue forme e delle naturali posi- 
zioni, e rimane sfigurato : ma l'arte vuole che sia mantenuto 
il bello. Egli seppe modellare il suo gruppo ponendo mente 
alle artistiche verità nostre, e gli fu dato superarle. « Aon 
omnia eodem modo omnibus. » Pirro tiglio di Achille, il quale 
sposando Polissena di Priamo e di Ecuba era stato spento da 
Paride, penetra terribilmente nella Reggia furibondo e quasi 
maniaco con bile e con sete immensa di sangue. Ferisce il 
giovanetto Polite, uccide ai piedi dell'altare Priamo, minaccia 
Ecuba, e porta via Polissena per sacrificarla sulla tomba di 
quel Pelide grandi' nella pugna ed assai maggiore nell'ozio : 

« Nulla fides, pietasque viris, qui castra sequuntur. » 

Per tale luttuoso avvenimento ebbe origine la venu'a di Enea 
Principe Trojano in Italia, ch'era l'antica patria della sua 
stirpe, avendo ornai così i fati di quel tempo già decretata la 
fondazione del vasto Impero, che doveva sorgere dopo mille 
e mille prove di costanza nelle sventure ed avversità purificato 
ed uno dalle conseguenze del Pio Enea, nelle cui vene serpeg- 
giava quell'almo sangue divino, che lasciava incontaminato 
pure in eredità gloriosissimo ai suoi più tardi Nipoti, che per- 
severarono nei precelti, 

« paciquo impernerò mortem, 

l'arcere subiectis et debellare superbos. » 

Enea genero di Priamo e di Ecuba, che portò per insegna 
l'Aquila, era figlio di Anchise e di Venere, per cui venne giu- 
stamente denominato il tiglio della Dea, il cui sangue poi con 
la incarnazione di Romolo per parte del Dio Marte, onde di- 
vinamente concepì la vergine Rea Silvia vestale, maggior- 
mente il uostro lignaggio rafforzò l'affinità con gli immortali. 
Ciò fu di grazia speciale nei consigli elargita dal supremo 
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Celeste, acciocché oltre al regno della Bellezza acquistassimo 
ancora la investitura di quello della Forza : tanto per noi fu la 
sua benevolenza! Noi pertanto di nuovo ripetiamo in queste 
nostre presenti pagine essere i figli del Bello e del Forte, con 
le quali due qualità potemmo acquistare il formidabile do- 
minio dell'universo e giungere a governare, siccome ancora 
moralmente governiamo per le legali perfette nostre institu- 
zioni, e sempre governeremo il mondo; imperciocché : 

Stella noi siam dei popoli 
Fra le tempeste in mare, 
Dove guidiamo impavidi 
Senza timor d'errare 
Salvi nel porto i naufraghi, 
Che fur battuti e vinti, 
E sono supplichevoli 
A render grazie spinti. 

Il blocco del marmo bianco chiaro, di circa centocinquanta 
mila libbre di peso lordo fu acquistato il primo di luglio 
dell 859 in Carrara dalla Cava di Gioja a Colonata sotto il 
monte Giove, da dove i Romani cavavano i marmi per i loro 
monumenti, e che era proprietà di Tommaso Corsi e fratelli. 
Il giorno quattordici del successivo agosto partì il masso dalla 
Cava di Gioja verso l'Avenza, ove giunto fu lasciato sulla 
spiaggia, ed in quel luogo venne sagomato dall'Artefice, e ri- 
dotto in sole libbre sessantamila per poterne fare la consegna 
alla ferrovia da Livorno a Firenze, la quale ricusava in quel- 
l'epoca ricevere gravita maggiore. Il giorno quattordici di di- 
cembre dell' anno medesimo fu imbarcato sulla spiaggia 
d'Avenza, e varalo sopra pale spalmate in mare, e data la vela 
al vento favorevole arrivò in Livorno il sedici del medesimo 
mese con buonissima traversata. Il ventuno dello istesso de- 
cembre fu fatto il pagamento del marmo in Livorno nelle mani 
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di Tommaso Corsi di Carrara dal Professore Fedi, ed il mede- 
simo giorno lo traslocarono dal bastimento sulla strada fer- 
rata, dove pesato corrispose precisamente alla cifra voluta di 
libbre sessantamila, alle quali lo aveva saputo con scienza 
matematica ridurre il nostro Maestro. Partì da Livorno il ven- 
titre, ed in cinque ore giunse in Firenze, ed il ventiquattro era 
alla stazione fuori la porta al Prato a disposizione dell'Artista : 
ma per motivo della direzione della via ferrala non si potè le- 
vare che il giorno trenta, nella qual giornata fu introdotto in 
Città sopra un carro delle regie fabbriche tirato da dieci paia 
di bovi percorrendo da porta al Prato borgo Ognissanti, e fece 
sosta tutta la notte del trenta al trentuno sulla piazzetta del 
ponte alla Carraia. Il trentuno montò il ponte, e lo calò egre- 
giamente, e verso le ore ventitre giunse allo studio dello Scul- 
tore posto in via dei Serragli N. 2538. Entrò nello studio a 
mezza notte. Il giorno successivo , che era il primo del- 
l'anno 1860, fu innalzato sopra il suo cavalletto per essere 
lavorato. Lo Scultore vi pose mano il due di gennaio. Fu 
finito nel mese di febbraio 1865. 

Caro felice Artefice, 
Che superando in arte 
Nel moto e core ed anima, 
Che dal tuo Gruppo parte, 
Sii benedetto e prospero 
Di fama e di fortuna : 
Su te, su te mirabile 
Le grazie il Cielo aduna. 

Se il Fedi nell'entusiasmo del contento avesse invocato il 
parere dei Celesti, certamente di subito sarebbero discesi nel 
lampo, del quale già l'istesso Giove fu cortese a Fidia in segno 
di approvazione. Se avesse poi battuto il mazzuolo, come 
il Buonarroti, ed avesse detto muoviti, il Gruppo si sarebbe 
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diviso partendo Pirro con Polissena, e rimanendo Ecuba 
semiviva sopra Polite : 

« Deli! sia la lingua mia tanto possente, 
Ch'una favilla sol della gran gloria 
Possa lasciare alla futura gente. » 

Fu esposto al pubblico il ventiquattro di marzo e giorni 
successivi tanto di giorno che di sera rischiarato con lumi 
a riverbero, e vi fu tale concorso di gente, che nella folla 
si smarrirono pastrani, cappelli e scarpe, cosicché possiamo 
affermare : 

€ Laus est publica. » 

Il giorno del sei aprile incominciò una novella esposizione, 
che durò fino al compimento delle feste Dantesche. Tutti vi- 
dero, ammirarono senza saziarsi tanto sublime vero spettacolo 
di così vago ed originale non ancor osservato monumento, sia 
nella parte dell'idea del concetto, quanto per quella della clas- 
sica sua esecuzione, onde udivansi dire e ripetere per le mille 
e mille lingue moltiplicate del popolo plaudente 

I marmi tra noi parlano 
Ed hanno eterna vita, 
Quando la mano artefice 
Ad obbedir gl'invita : 
La Parca inesorabile 
Teme l'Italia cara, 
E lascia il campo libero 
Per misurarsi in gara. 

Fu pienamente inteso ad accetto il principio istorico, e lo sde- 
gno dal petto sentivano i riguardanti per le atrocità della di- 
sumana furia del barbaro Pirro, e dall'altra parte erano punti 
dalla compassione per la cagione del languente giovanetto 
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Polite spirante dal colpo mortale dell'empio brando, e per il 
dolore della disperazione di Ecuba, e più per la confusione 
dell'accuoramento della lagrimevole posizione, nella quale si 
trovava avvolta la povera infelice ingenua Polissena, che non 
avea fatto che secondare i consigli ed i voleri paterni e ma- 
terni, sicché in muto linguaggio pronunziavano le parole con- 
fortatrici di Stazio, 

« Dulce loqui raiseris : » 

ma temperavano poi gl'impeti del giusto sdegno e la doglia 
mitigavano riflettendo che quella catastrofe tanto eccellente- 
mente effigiata nel marmo fosse avvenuta per l'indeclinabile 
volere delle antiche Divinità, in quel modo medesimo, nel 
quale più secoli dopo con maggior disonorante turtura sul 
Golgota diveniva pure straziata la vittima dello Uomo Dio per 
il volere del Padre suo. Intendevano le turbe : 

Da tale inevitabile 
Strage fatai rinacque 
La chiara indissolubile 
Gloria, ch'ovunque piacque; 
Chè della Diva a Romolo 
Figlio gentil di Marte 
Surse, e si stese florido 
L'Impero in ogni parte. 

Amiamo di estendere la nostra dimostrazione slorica ed emi- 
nentemente esemplare aggiungendo avere tutte le grandi ca- 
tastrofi recato le grandi modificazioni sociali. Socrate morto 
dal veleno e deriso dal tragico Euripide spenge la domina- 
zione indipendente delle Divinità parziali : l'offesa alla pudica 
matrona romana Lucrezia caccia in perpetuo da Roma i su- 
perbi Tarquinii e crea i Consoli: la morte di Virginia rovescia i 
Decemviri : l'assassinio di Giulio Cesare chiude per sempre le 
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porte all'influenza ed al potere del Senato Romano, e spande 
la stabilità certa dell'Impero dei Cesari : le moderne vessa- 
zioni per le predilezioni e gli imbrogli hanno scoperta la no- 
vella via ai distesi avvenimenti del sangue, che forse non si 
sarebbero potuti sperare. Veramente il seme latino dimostra 
in ogni tempo non essere morto, ed Orazio ben disse : 

« Duris ut ilex tonsa bipennibus 
Nigrae feraci frondis in Algido, 
Per danna, per caedes, ab ipso 
Ducit opes animunque ferro. * 

La sera del 2 di gennaio 1866 alle ore sette e mezzo si 
vide finalmente dal Comune di Firenze la deliberazione di 
dimandare al Governo il permesso di collocare il gruppo del 
Pirro sotto la Loggia dell'Orcagna 



> 



Siccome abbiamo altrove lungamente raccontato, l'autore 
del nostro gruppo per poterlo fare per la sua cara Italia 
ebbe una retribuzione nella totalità di francesconi undicimila 
raccolti col mezzo di una sottoscrizione popolare, imper- 
ciocché 

« gigni 

De mihilo nihil, in nihilum nil posse reverti. » 

La prima rata per l'acquisto del blocco gli fu sborzata in Li- 
vorno il 20 di dicembre 1859 per mano del banchiere Ro 
daconack, che passava la somma per ordine del tesoriere 
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della sottoscrizione popolare Cav. lìbaldino Peruzzi nella 

somma di francesconi 3000 

Altre retribuzioni pel trasporto del marmo. » 500 
Incominciato il lavoro da pochi giorni . . » 1000 

Sbozzato il Gruppo » 2000 

Tirato il lavoro di scalpello » 2000 

Alla consegna del lavoro nello studio. . . » 2000 
Rizzalo sul Piedist. il Gruppo al suo posto. » 500 
Per questi versamenti vediamo e godiamo un novello orna- 
mento all'occhio del pubblico; e diremo ripetendo: 

Venga chi non vuol credere 
Al suono di parola 
A contemplar l'italico 
Lavoro, che consola: 
Vedrà la gente incredula 
Se l'arte nostra è pura, 
Che smaga i cuori e l'anime 
Vincendo la natura. 



Dunque di codesto bello, prezioso e perfetto capo lavoro, 
per cui verrebber meno le lingue molteplici della fama me- 
desima per celebrarne le lodi, lice a noi farne paragone 
paralello per una quasi identica artistica capacità ed ordi- 
nazione di circostanze con il Gigante, denominato volgar- 
mente il David, fatto da quel 

« Michel più che mortai Angiol divino. » 

Siccome il gruppo del nostro egregio Fedi fu da lui scolpito 
per adornarne pubblicamente Firenze in quella guisa e si- 
militudine, che dai popoli della Grecia, i quali ambivano 
di decorare con statue le loro Città, si costumava ad in- 
cremento di patria affezione e diletto, così pure fu quello 
del Buonarroti, che per commissione statale affidata dai 
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Consoli ed Operai adunali nel 15 agosto 1501 ebbe la 
commissione di lavorare il Gigante da collocarsi in Piazza 
della Signoria con assegnamento mensile per due anni in 
Fiorini sei larghi di grossi, e con facoltà di valersi per i 
bisogni intorno al Gigante dei Maestri di Casa della Opera 
di Santa Maria del Fiore gratuitamente. Quel marmo alto 
braccia nove era stato portato in Firenze nel 1464 per or- 
dine del Comune, onde cavarne una figura da mettersi in 
piazza. Prese in quel tempo a fare un gigante un certo 
maestro Simone da Fiesole, o come altri dicono Agostino 
Cuccio, che riusciva a nulla, anzi si malconcia veniva quella 
figura per averla bucala tra le gambe e tutta storpiata e sì 
male iniziata, che gli fu levata la commissione, e gli Operai 
di Santa Maria del Fiore non credendo ornai il marmo più 
buono al divisato concetto lo abbandonarono, e per lo spa- 
zio di circa quaranta anni rimase trascurato e negletto, e 
forse lo sarebbe stato (li più per molti altri, se il Buonarroti 
vedendovi dentro quello, che vi voleva vedere, non lo avesse 
chiesto per levarne il suo più bello e più leggiadro portento. 
Questo nostro racconto dimostra che non si possa presu- 
mere molto da un grido non meritato ancora per mancanza 
di proprio vigore, 

« sed famam extendere factis 

Hoc virtutis opus est » 

Michelangelo cominciò a lavorare il suo Gigante il 13 di 
settembre 1501, e lo terminò in tre anni. In tale epoca 
si ragionò similmente della posizione, dove si doveva col- 
locare la statua gigantesca, siccome cosa di pubblica pro- 
prietà. Vi erano gli opinanti per la Loggia delPOrcagna, e 
quelli per la ringhiera dinanzi alla porta di Palazzo Vecchio. 
In questa varietà di propositi fu prudentemente e con giudizio 
sentito il parere di Michelangiolo, come l'uomo più adatto 
per giudicare in tale deliberazione, ad imitazione dei tempi 
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di Fidia scultor delli Dei, che secondo Plutarco in Pericle 
presiedeva allo innalzamento dei suoi simulacri, ed inteso 
che desiderava meglio la seconda della prima proposta, senza 
altro venne pienamente soddisfatta la volontà del autore, per 
cui si tolse la Giuditta di Donatello, che si traslocò sotto la Log- 
gia dell'Oreagna dalla parte di levante, che mira gli uffizi, e 
nel suo luogo vi si rizzò il David, ed ancor oggi vel vediamo 
tutto grazia e hellezza. Possa questa nostra memoria impe- 
dire il trasporto di questo monumento singolarmente classico 
in qualunque altra località. Abbiamo ancora una legge che 
vieta di togliere le memorie ed i monumenti esposti al pub- 
blico. Il Comune fiorentino siccome ha ordinato di fare la 
base per il gruppo del nostro bravo Fedi a spese sue proprie, 
ebbe parimente in quella circostanza il buon pensiero di 
commettere e fare eseguire del proprio il piedestallo del 
Gigante, che fu architettato col parere di Michelangiolo se- 
condo il disegno del Cronaca e di Antonio da San Gallo. 
Il David si dipartì dall'Opera di Santa Maria del Fiore il 
giorno del quattordici di maggio 1504 alle ore ventiquattro, 
e gli furono tirati dei sassi per guastarlo e disprezzarlo. 
Ciò avvenne ancora al gruppo del Pirro nella notte del 
ventiquattro al venticinque dicembre 1865 col mezzo di 
una balestra per il gran finestrone della stanza dello studio: 
tanto dimostra essere la cecità e la invidia in ogni secolo 
esistita; Petrarca dice: 

c radix cunctorum in t'erta malorum 

Invidia, unde oriens estrema ab origine mors est; » 

aveva di già assai ben conosciuto quel Virgilio, che tutto 
seppe , le prodezze della vilissima invidia , ed aveva 
cantato 

« Invidia infelix Furias amnenque severum 
Cocyti metuet, tortosque Ixionis anguis, 
Inmanemque rotam, et non ex superabile saxura : » 
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Più di quaranta uomini tiravano il David sopra legni ben 
unti, i quali di mano in mano si andavano permutando. 
Era legato ritto che {spenzolava, che non toccava con i piedi 
sostenuto con fortissimi legni e con grande ingegno. Com- 
parve in Piazza il dieciotto a mezzo giorno. Fu rizzato il 
dì otto di giugno sul piedistallo dalla parte della porta di 
Palazzo Vecchio, e rimase terminalo il giorno otto di set- 
tembre dell'anno medesimo. Questa eccelsa Statua è la 
prima, che figuri per la grazia e la venustà nel mondo 
intero, e di certo supera i greci scalpelli, e dimostra che 
lo ingegno italiano possa ben misurarsi anche nei marmi ad 
ogni altro popolo. A noi pare un vero miracolo d'arte, e cre- 
diamo ponderatamente che al Michelangiolo, il quale aveva 
allora soli venlinove anni, debba essersi unita qualche Divinità 
a consigliare lo ingegno ed a guidare la sua peritissima mano 
non essendo questa cosa dai mortali generata: 

Quanto sublime splendere 
Veggio l'eccelsa mole, 
Come leggiadra e massima 
Stassi, che vince il Sole : 
Quando la miro, estatica 
S'inebria la mia mente, 
E vò pensando tacito 
L'arte, ch'Italia sente. 

Intorno poi alla parte morale ancora per lo affetto verso 
la Patria tutti conoscono quanto e quale fosse quello nu- 
trito dal cuore di Cesare del Buonarroti, il quale amava con 
pura fiamma il proprio decoro, il Comune e la Italia sua, 
sicché davasi cura assidua di illustrare se stesso, il Comune 
e la Nazione in tempi difficilissimi col mezzo dell'arte, da 
cui dipendono i sentimenti sociali, che appartengono alla 
sensibile educazione ed alla cosmopolita civiltà umana. Il 
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nostro Fedi pur esso non rimane indietro a tale ineffabile 
intendimento del più sacro dei doveri degli uomini, e se 
lo porta seco stesso inciso sulla gentil carne del suo cuore, 
e tra le molle e variate sue leggiadrissime immagini alter- 
nate di stile e d'idea, le quali spandono la bella meritevole 
fama al di là dei monti e dei mari, per dove risuona sti- 
mata la sua bella nominanza, spicca certamente il mira- 
colo della moderna potenza dello scalpello del gran gruppo 
marmoreo, che scientemente e senza altri fini liberamente 
e volontieri di proprio nostro moto senza guiderdone 
lodiamo ; 

Poiché l'autor magnanimo 
Per entro il blocco vide 
L'azione del terribile 
Pirro, che tutto ancide : 
E sprigionando l'Opera 
Sotto proprizia stella 
Alla sua terra italica 
L'offrì leggiadra e bella. 

In un secolo divenuto in pochi anni tutto mercante, che su- 
scita nausea nei più recondili penetrali dellcr stomaco, e che 
inclina di accostarsi nelle favelle alle popolazioni dell'Arabia 
solamente felici della loro ignoranza nel comandamento del 
fanatico Corano, e per entro il quale lo interesse è portato con 
sfacciato trionfo dalle caste medesime, dalle quali dovrebbe 
essere temperato, poiché oltre i sapienti Latini, ce ne am- 
monisca apertamente il Triumvirato Classico volgare per for- 
tuna nato e per disgrazia cacciato dagli abitatori di quella 
misera Valle , dove la fiumana 

« Vasai caggendo, e quanto più ella ingrossa. 
Tanto piti trova di can farsi lupi 
La maladotta e sventurata fossa, » 
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essendo i gran Poeti grandi uomini di Stato, ed Ovidio aveva 
di già detto 

« Vivitur ex rapto » 

la quale sentenza disvela il furto, e tale di fatto è l'avarizia per 
essere la prima radice della cupidità e della rapina, 

« non hospes ab hospite tutus : 

Non socer a genero, fratrum quoque gratia rara est: 
Imminet exitio vir coniugis, i I la mariti : 
Lurida terribiles miscent a con ita novercae: 
Filius ante diem, patrios inguirit in annos : » 

senza riprodurre la sentenza 

« Aureum per raedios ire satellites » 

di Orazio Fiacco, e quella di Virgilio 

« Quid non mortai ia pectora cogis 
Auri sacra fames, . . . . . . * 

con l'altra di Satiro 

« quae reverenda legum? 

Quis metus aut pudor est unquam properantis avari ? 

ed in fine di Valerio 

€ Procul dubio hic non possedit divitias, sed divitis possessus est. » 

tacendo di codesta orribile piaga rovinatrice della patria nel 
supremo momento, in cui 

« Dellum ingens gerit Italia, » 

onde le finanze comuni italiane pericolano, e lo imprestito 
della Nazione scema di credito, ciò che aftibbia un docu- 
mento rigoroso sulla fronte dei contemporanei possidenti 
e statisti da doversi confrontare a quel fulgido dei viventi 
nello apogeo delle superanti gesta del perfido Annibale, per 
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il quale errore, se da loro dipendesse la fortuna nazionale, 
si ritornerebbe a sentire, 

« Gravidam imperiis bellisque frementcm 
Auditum Mediis Hesperiae sonitum ruinae, ^ 

avendo inteso ancora dal fdosofo Seneca 

« Ubi non est pudor, noe cura juris, 
Santitas, pietas, fides, instabile est rcgum ; 
Invisa numquam imperia retinentur diu : • 

e sapendo 

« Nescite plebs jeiuna timore, » 

con quel 

c Componitur orbis regis ad exemplum, » 
vedendo che gli avari non abbiano 

« Nee patriae pietas, proprii nec cura pudoris, » 

dove 

€ Nulla quies habitat, non lux tranquilla «li rum, 
Non sua signa poli, non noctis imago serenae, » 

e che sieno il semensaio delle rivoluzioni, cosicché 

« Superbia, invidia ed avarizia sono 
Lo tre faville, eh' hanno i cuori accesi, » 

diciamo continuando, il nostro virtuoso Fedi, 

« Vir sanguino Trojano, » 

propaga ed insegna con l'esempio proprio ai presenti ed ai 
futuri un memorabile disinteresse ed 'una liberalità degna 
in vero di tempi più nobili e più dignitosi, per cui la fama 
trionfatrice, 

« Che trao l'uom dal sepolcro e in vita '1 serba, » 

lo intaglia a lettere indelebili sulle sacre benemerite pagine 
della patria istoria. 
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Questo nostro ardimentoso italiano, forte amatore dell'arte, 
che da sè divide il parto del suo fecondissimo ingegno e della 
sua mano con i suoi concittadini, noi pure senza tema d'er- 
rore possiamo assomigliare a quel Romano Proculeio, il quale 
vedendo Scipione e Morena suoi fratelli aver perduto il loro 
patrimonio nelle parti con Pompeo, si privò dei due terzi del 
suo particolare avere per donarne una parte a ciascuno fra- 
tello, acciocché non gli venisse meno il bisognevole della vita, 
e per questa rarissima e comendevole elargizione il principe 
Lirico d'Italia l'esaltò con giusto encomio per ogni e qua- 
lunque secolo, 

€ Vivet extonto Proculeius aevo, 
Notus in fratres animi paterni: 
Illum aget penna metuento solvi 
Fama supcrstes. » 

Egli è sempremai certo ed evidente essere il cibo dello 
intelletto e del lavoro non minore di quello del corpo, poi- 
ché entrambi alimentino la vita, e che la morale non se 
ne sia mai inferiore alla materiale, dal che concludiamo la 
fama meritata dal nostro concittadino essere pure fama no- 
stra, e che Firenze, la Toscana e la Italia vi acquistino 
molto ; imperciocché onorando il merito, onorino se me- 
desime : 

« Ducunt volentem Fata, nolontem trahunt. » 

Non bisogna trascurare la virtù, che se ne offende di buona 
ragione, onde fu, è e sarà sempre un vituperoso nazionale 
costume di danneggiamento, e generò, porta, e dispenserà 
sempre dolori, sventure e lacrime. Dicemmo altrove che 
la invidia e l'odio sieno le molle, che rovinarono per più 
fiate la patria risorgente per le sue grandi memorie , per 
cui ci sembra azione volgarmente denominata empia e ne- 
mica in polpa ed ossa della Italia, per essere investiga- 
trice e gaudente dei mali e delle lacrime delle popolazioni 
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che sono obbligate a sobbarcarsi ad imperiose e strane ne- 
gazioni, ed ha per insegna 

€ Lunga promessa coll'attcnder corto, » 

ed è pur quella medesima immagine di frode vista in altro 
aspetto da Dante, che disse 

« La faccia sua era faccia d'uom giusto : > 

aggiungeremo i versi del medesimo Poeta divino, 

« Se non mi credi, pon monte alla spica ; 
Ch'ogni erba si conosco per lo seme. » 

Dunque in generale parlando nella nostra teoria raccoman- 
diamo di procurare per quanto sia possibile di tenere in pre- 
gio e dar animo all'esimio valore, se vera e non fallace affe- 
zione portiamo al paese natio, e se ci vogliamo una volta 
togliersi dalle spalle una nota indecorosa nelle nostre carte e 
già di soverchio rimarcata dagli storici nostri. Noi non igno- 
riamo quanti penosi contrasti abbia dovuto sostenere ancora 
sofferendo il nostro Maestro per quelle celate mene, cui fin 
dai suoi tempi ben Dante medesimo conosceva, allorché det- 
tava, personificandole nella lupa, 

« Non lascia altrui passar per la sua via. 
Ma tanto lo impedisce che l'uccide. > 

Ornai gli scrittori vivono consapevoli della loro missione, .e 
sentono la fiera baldanza del loro alto ministero. Una prova 
di falsa amministrazione nazionale avversa al bene, alla pro- 
sperità ed allo incremento dallo Stato si rileva appunto dalla 
nostra manifestazione, che scuopre le segrete tendenze dei 
reggimenti politici. Se i filosofi dalle parole conoscono gli uo- 
mini, i politici dai decreti e dalle ordinanze giudicano gli 
Stati. Sapiamo qual accoglienza sieno per avere le nostre 
parole, ma abbiamo cognizione della sentenza di Satyro : 

« Accusator erit qui verum dixerit. 
Obsequium amicos, veri tu s odium parit. * 
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Lasciando la digressione e ritornando all'argomento ci li- 
mitiamo a riprodurre tre fatti semplicemente tra i molti e va- 
riati, che potremmo accennare, i quali ad evidenza dimo- 
strano che in alletti verso il proprio Dovere, verso il Comune, 
e verso la Nazione non sia neppure il Nostro inferiore al divino 
Michelangelo medesimo. Il disinteressato nostro Professore 
Cav. Pio Fedi sapendo bene il 

« Vilius argcntum est auro, virtutibus aurum, » 

nel patrio amore ricusò di scolpire il suo gruppo del Pirro 
per il Duca di Manckester, che gli offeriva cinquemila sterlini, 
somma doppia dei francescani undicimila, che ebbe in pre- 
mio della sottoscrizione popolare : rifiutava parimenti di 
farlo per il cav. Revoltella di Trieste per somma rilevantis- 
sima e con larghe promesse di ricompensa: per scolpirlo 
tutto di propria mano ricusava il posto di maestro di scultura 
in Milano, che gli dava un mediocre assegnamento, offertogli 
dal filosofo nostro ed egregio ministro Terenzio Mamiani con 
ministeriale del 9 di gennaio 1861. Aveva di già declinata 
l'accettazione d'altro simile magistero a Bologna, che verbal- 
mente gli veniva offerto nel proprio suo studio di scultura dal 
professore cav. Atto Vannucci nell'anno 1860: 

c Dente tenace anchora fundabat uaves. » 
« fauci discernere possunt vera bona. » 

Per tanta sì lodevole fermezza ed antivegenza nelle quali 
seppe mantenersi il nostro celebre artista, non pare mestieri 
che gli si debba raccomandare la moderazione, e trascuriamo 
di esorlarlo a non lasciarsi vincere dall'orgoglio del suo stato. 
Noi conosciamo a tutta prova quanto sia difficile il non er- 
rare. Il conservare e mantenere in pregio di merito la gran 
fama per meditazione storica e per pratica osservazione dei 



Digitized by Google 



- 29 - 

tempi moderni, dove la maggior parte delle celebrità sono 
eadute prima di nascere, 

« O vanagloria delle umane posse, 
Coni' poco 1 verde in sulla cima dura. 
Se non e giunta dall'ebeti grosse ! » 

« La vostra nominanza e color d'erba. 
Che viene e va, e quei la discolora, 
Per cui ella esce dalla terra accerba, 

conosciamo essere cosa in vero difficilissima. 0 tu eccellen- 
tissimo nostro Petrarca ottimamente intendevi la umana fragi- 
lità dettando il rarissimo verso, 

c Magnus enim labor est megnac custodia famae. » 

Noi, ripetiamo qui, uomini di poca lena, ai quali è ben noto 
il filosofico detto di Socrate, 

Hoc unum scio, quod nichil scio, 

pure abbiamo avuto ardimento e quasi una presunzione di 
voler dettare nell'arte diflicile del dire mirando nel nostro 
Cav. Professore Pio Fedi, fornito d'incrollabile amore , la 
scienza, il bello, l'utile e la grandezza della Patria : 

Gloria vera placet, dulces conquirit amicos. » 

Abbiamo udito da alcuni manifestare l'idea erronea che le 
opere belle non abbisognino di Iodi, e noi di subito aggiun- 
gendo confutiamo con le dimostrazioni, 

c Paullum sepultae distai inertiae 

Celata virtus » 

« uequo 

Si chartae sileant quod bene feceris 

Hercedem tuleris. Quid foret Iliae 

Mavortisquc puer, si taciturunitas 

Obstaret meritis invida Romuli ? » 



Che notizie avressimo noi del sommo ingegno dello antico 
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sapere? Molte e leggiadre bellezze e peregrine femminili 
virtù presero carne in gentilissime ed amabilissime Donne, 

* 

< soci omnes illacrimabiles 

Urgentur ignotique longa 

Nocte, carent quia Vate sacro : » 

ma Beatrice, ma Selvaggia, ma Laura fuggirono il gorgo fa- 
tale dell'oblio, e vennero ascritte nel numero delle Divinità 
dalle famose lodi della purissima lingua dei valorosissimi 
Poeti nazionali Dante, Cino e Petrarca. Dio medesimo, che per 
se stesso è infinito, onnipossente, bello, buono e grande, e 
che non ha necessità di cosa alcuna, nondimeno permette le 
sue lodi sulle labbra dei mortali, delle quali risuonano i 
tempii sulla superficie della terra. Le religioni vivono di lodi. 
Diremo in ultimo : 

« Non incisa notis marmora publicis. 
Per quae spiritus et vita redit bonis 
Post mortem ducibus, non celeres fugae 
Reiectaeque retrorsum Hannibalis minae : 
Non incendia Kartaginis impiae: 
Eius, qui domita nomen ab Africa 
Lucratus rediit, clarius iudicant 
Laudcs quam Calabrae Pieri des » 

Di cotali evidenti verità s'informava la grandissima anima 
del Grande Alessandro , ch'aveva avuto a maestro il pratico 
sommo filosofo Aristotile ; imperciocché 

« Giunto Alessandro alla famosa tomba 
Del fero Achille, sospirando disse : 
Oh fortunato, che sì chiara tromba 
Trovasti, e chi di te sì alto scrisse ! 

Tanto Capitano entrando in Tebe ordinava si scrivesse 
sulla porla del Padre dei Lirici : « Non bruciate la casa di 
Pindaro. » 

Dunque le venerande lodi in generale eziandio 
< Penetrant aulas et limina regum, 
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per cui possiamo andar superbi del verso, 

« Principibus placuisse viris, non ultima laus est. » 

Noi adunque « tarde sed tute » per avere imparalo a 
fabbricarsi la quiete della solitudine dentro del popolo, ed 
il placido porto nel seno delle furiose tempeste, sicché come 
Virgilio cantando 

« Felix, qui potuit rerum cognoscere causas, 
Atque metus omnis et inexorabile fatum 
Subiecit pedibus strepitunque Acherontis avari ! » 

abbiamo potuto senza paventare di non corrispondere al 
dovere encomiare per ogni lato il nostro eletto Campione 
della moderna Statuaria con il vaghissimo suo vero e bello 
Originale del Pirro, che penetra per entro i cuori elevado 
l'anime alla contemplazione storica ed artistica, e di cui 
in questa nostra terza diceria di alternato stile se ne siamo 
andati ragionando : 



Oh come egli è pregievole 
Di genio e di scalpello I 
Quando fìa dato un tragico 
Svolgere mai più bello? 
Quand'un concetto armonico 
Scegliere dalla storia, 
Che possa meglio estendere 
Non peritura gloria? 

Cangiossi il marmo in morbida 
Carne che viva sembra : 
Oh ! come, oh I come attegiansi 
Quelle agitate membra ! 
In Pirro chiaro scorgesi 
Lo sdegno, ed il dolore 
E madre e figli lacera 
In quel supremo orrore. 



Firenze, 87 febbraio 1866. 




Digitized by Google 



1 



Digitized by Google 



